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Riassunto
In Italia e più in generale nei paesi della UE, il reddito generato dalla coltivazione di 

commodities, tra le quali i cereali, è da numerosi anni in costante riduzione. Il modestissimo 
contributo nazionale alle produzioni mondiali, approssimativ

approvvigionamenti di prodotti di importazione, pari a circa il 60% dei consumi interni, rende 
i prezzi delle commodities strettamente dipendenti da quello dei grandi mercati. Inoltre una 
struttura di costi elevati e ad una significativa stagnazione delle rese, ha ridotto la competitività 
delle produzioni ripercuotendosi a sua volte sulla superficie coltivata e sugli investimenti
tecnici.

Per ridare competitività al settore occorre da un lato introdurre innovazioni di prodotto e 

le possibilità offerte dal mercato da un processo di canalizzazione dalla commodity verso la 
specialty, per il recupero di una adeguata redditività. Le specialità sono una risposta alla 
domanda espressa dal mercato. Tale domanda è in continua evoluzione; pertanto negli ultimi 
anni si è manifestata una richiesta prima espressa attraverso la qualità tecnologica ed ora la 
qualità di tipo etico-ambientale.  Tuttavia, anche considerando le filiere più avanzate è solo 
rispettando la doppia innovazione di processo e di prodotto che è possibile sostenere la 
competitività e la sostenibilità del settore

Abstract
In Italy and more generally in EU countries, the income generated by cropping commodities, such as 

cereals, has been steadily decreasing for many years. The weak national contribution to world production, 
approximately equal to 1%, and the decisive reduction in duties and other market control instruments, as well as 
the high dependence on imported products, equal to about 60% of domestic consumption, makes commodity prices 
strictly dependent on that of large markets. Furthermore, a structure of high costs and a significant stagnation of 
yield, has reduced the competitiveness of production and affecting negatively both cultivated area and technical 
investments. To restore competitiveness to this sector, it is necessary on the one hand to introduce product 
innovations and, on the other, process innovations. The thesis put forward in this report is to highlight the 
possibilities offered by the market to channel cereal production from a commodity towards the specialties, for the 
recovery of adequate profitability. The specialties are an answer to the demand expressed by markets. However 
the demand is constantly evolving; therefore, in recent years there has been a request first expressed through 
technological quality and now to an ethical-environmental quality. However, even considering the most advanced 
supply chain, it is only by respecting the dual process and product innovations that it is possible to support the 
competitiveness and sustainability of the sector.

Parole chiave: frumento tenero, frumento duro, mais, riso, filiera 
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Inquadramento della filiera

Il settore cerealicolo nazionale ha conosciuto negli ultimi decenni una trasformazione 
molto rilevante. In primo luogo la superficie destinata a queste colture è andata incontro ad una 
riduzione progressiva e molto evidente, passando da 6.4 milioni di etta
attuali 3.3 milioni con un tasso di riduzione medio annuale di circa 50.000 ettari (Figura 1). 

riduzione è stata la più evidente e rilevante assieme a quella dei prati e dei pascoli. Le cause di 
questo andamento che ha interessato sia i cereali vernini sia quelli estivi escluso il riso, sono 
molteplici; tuttavia, esse possono essere riassunte nella progressiva riduzione della redditività 
delle produzioni cerealicole nazionali a confronto con quelle di altri settori ad agricoltura 
intensiva specializzata, quali quello orto-frutticolo e vitivinicolo.  

Figura 1. Andamento della superficie investita e della produzione di cereali in Italia (2010=100). Fonte 
ISTAT 2020.

In molti areali, a partire da quelli collinari, dal nord al sud Italia, la scarsa redditività dei 

e in molti casi della stessa attività agricola. In aree più fertili di pianura oltre la già citata 
competizione con colture a maggiore reddito o foraggere intensive, una parte della superficie 
agricola è stata compromessa del consumo di suolo per processi poco regolamentati di 
urbanizzazione. Tuttavia è possibile stimare che tra il 70-75% della superficie non più 
interessata dai sistemi cerealicoli sia stata progressivamente occupata dalle formazioni legnose 

Europea, ma che in Italia si presenta in modo particolarmente evidente.

l 1960 e il 2002 per la crescita 
rilevante delle rese, tale da compensare positivamente la riduzione degli investimenti. 
Successivamente la produzione è calata in concordanza con la perdita della superficie, 
evidenziando una preoccupante stasi delle produzioni unitarie. 

Questi andamenti, hanno accentuato la dipendenza delle filiere cerealicole dai mercati di 
importazione, sia da paesi UE sia extra UE, in contrasto con una crescita sostenuta del settore 
industriale della filiera che a fronte di una certa stabilità del mercato interno ha visto crescere 
le esportazioni ad un tasso medio del 2% annuo. Gli andamenti delle produzioni nazionali, se 

principalmente dal recupe
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tendenza potrà avvenire solo creando le condizioni per una ripresa significativa della 

Le principali linee strategiche per questo recupero saranno evidenziate in questo 
contributo considerando sia i cereali vernini, frumento tenero, duro e orzo, sia il mais.

Elementi di criticità

delle produzioni 
cerealicole nazionali sono legate alla già menzionata ridotta redditività dovuta ad una serie 
concomitante dei seguenti fattori:

- Mancato adeguamento delle produzioni unitarie sia a causa di un certo rallentamento 
del miglioramento genetico (genetic gain) e del ricambio varietale, sia alla scelta di escludere 

i 
sono le medesime da 20 anni circa, mentre nei cereali vernini sono in costante crescita, sebbene 
assai inferiore a quella registrata in molte altre nazioni della UE;

- Progressivo aumento dei costi variabili per la coltivazione e per lo stoccaggio, superiore 
a quello dei ricavi. Questo ha ridotto i margini lordi al netto della PAC, causando una minore 
attenzione per le pratiche colturali ordinarie, quali difesa, irrigazione, lavorazioni, 
fertilizzazioni e per gli investimenti in macchinari, attrezzature per

delle rese e, frequentemente, degli aspetti qualitativi e sanitari;
- erno delle filiere 

convenzionali, che vedono una progressiva erosione per i primi anelli (azienda agricola, 
stoccaggio e molitura) della filiera; 

- Riduzione dei pagamenti diretti PAC successivi al disaccoppiamento (Riforma 
Fischeler 2003-2005), oltre che per la convergenza che imporrà una ulteriore riduzione;

- Applicazione di misure agro-climatico-ambientali cogenti o volontarie che, oltre a 
contrarre la superficie aziendale utile alle coltivazioni, impone una limitazione alle pratiche di 
fertilizzazione e d
qualitative e sanitarie;    

- La crisi di redditività del comparto cerealicolo nazionale è un riflesso della più generale 
condizione internazionale che vede le commodities, in particolare il mais e il frumento tenero, 
a partire dal 2013/2014 presentare quotazioni particolarmente basse se confrontate a quelle 
medie del decennio precedente, anche in relazione ai maggiori stock disponibili e alla riduzione 
tendenziale dei costi delle commodities energetiche. Il futuro corso dei prezzi, sebbene mai 
prevedibile, vede concordi i principali operatori ed Enti intergovernativi del settore 

delle quotazioni, accentuata ora dalla crisi economica legata alla pandemia COVID-19;
- Le quotazioni dei cereali nazionali su tale scenario Internazionale risentono inoltre 

la 
qualità tecnologica (grano duro) o alla presenza di contaminazioni da micotossine (grano tenero 

1126/2007);  
- i condizioni di stress per le colture, 

dovute al cambiamento climatico oltre che alla pressione di fitofagi e parassiti non sempre 
controllabili in regime di bassa redditività e dei vincoli imposti dal PAN (Dir. 2009/128/CE). 
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Elementi di forza

Le produzioni cerealicole nazionali nascono in un contesto agricolo altamente 
frammentato sia a causa della natura del territorio, sia per le caratteristiche fondiarie che di una 

rmettere di 
estrinsecare alcune peculiarità che possono essere valorizzate in un contesto di filiera:

- La produzione cerealicola nazionale presenta spesso caratteri di attenzione superiore a 
quella dei paesi da cui provengono le importazioni per la ridotta 
agricola e per la necessità di conseguire un reddito senza poter utilizzare la leva delle economie 
di scala offerte dai percorsi colturali più estensivi;

- Le produzioni sono destinate, per la realtà strutturale del settore, a trasformazioni 
alimentari con elevato valore aggiunto; quali ad esempio le DOP casearie e delle carni nel caso 

rispettivamente del grano duro e del grano tenero;
- Nel c

stabili perchè meno soggetto ai processi speculativi dei mercati internazionali. Tale aspetto è 
risultato particolarmente evidente nel corso della crisi del mercato conseguente la pandemia 
COVID-19;

- Le maggiori possibilità di rispondere alle richieste delle filiere di applicazione di 
disciplinari avanzati in termini di sostenibilità ed eticità legati ad una attenta tracciabilità e da 
una certificazione di garanzia;

- La capacità di rispondere alle esigenze tecnologiche delle trasformazioni producendo 
lotti più corrispondenti e qualitativamente orientati, legati alla consolidata attenzione per il 
prodotto del settore agricolo nazionale.    

In definitiva, e considerando il complesso degli elementi di criticità e di forza del settore, 
emerge la necessità di recuperare la redditività attraverso una mirata valorizzazione delle 

canalizzazione della commodity verso la specialty, è spesso complesso e richiede per essere 

di

Dalla Commodity alla Specialty

Non è certamente di per sé una novità il processo di trasformazione di un prodotto 
cerealicolo poco o non distinto, riferibile quindi alle più comuni tipologie commerciali da tempo 
trattate nelle borse merci, in una specialità destinata a rispondere ad una richiesta per una 
definita trasformazione; ne è una riprova il settore risicolo dove tutte le produzioni sono 
canalizzate in relazione alla tipologia e al gruppo varietale. Tuttavia, la richiesta di specialità 

trasformazione, sia per la maggiore attenzione e disponibilità dei primi anelli della filiera alla 
ricerca di margini superiori di redditività.    

Semplificando, possiamo individuare 5 diverse fasi in cui si è espressa negli ultimi 
decenni la richiesta delle specialties (Tabella 1). Quella da lungo tempo conosciuta e diffusa 
riguarda la nec
Tale richiesta un tempo si esprimeva attraverso i tradizionali parametri qualitativi, ad esempio 
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del peso ettolitrico. Nel frumento tenero in modo più evidente a partire dagl
codificate espressioni qualitative più puntuali legate soprattutto al contenuto proteico e alla 
qualità del glutine espressa con gli indici alveografici, codificando così 5 livelli qualitativi 
riconosciuti (frumento biscottiero, panificabile, panificabile superiore, di forza, per altri usi). 

(Reg. 1886/2006; Reg. 1126/2007, Racc. 2013/165) che hanno posto in rilievo le esigenze 
relative agli aspetti sanitari e in particolare riguardo al contenuto in micotossine, quali DON 
(deossinivalenolo) nel caso del frumento tenero e duro e aflatossine, fumonisine e DON nel 
caso del mais. La diversa soglia individuata per ciascuna tossina per il comparto feed in 
relazione alla specie allevata, e nel comparto food in relazione alla categoria (baby food) hanno 

di impiego. Queste normative hanno determinato una separazione netta tra le produzioni 
destinate ai 2 comparti; separazione precedentemente meno netta e in molti casi indistinta 

manifestare in modo crescente una esigenza identitaria anche per i cereali; questa è 

le denominazioni di origine, tale identità si è espressa anche per areali definiti e più limitati.   

Tabella 1. Le diverse fasi in cui si è espressa la richiesta delle specialties e le azioni richieste ai primi 
anelli della filiera.

Seguendo la sensibilità crescente della società verso gli aspetti ambientali e le modalità 
incentivate dalla PAC si è rafforzata la richiesta di distinzione del prodotto in relazione alla 
sostenibilità. Ciò ha richiesto durante le fasi produttive, in particolare per quella di campo, 

esaggio.  
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palma da olio, riguarda la risposta etica avanzata del modello produttivo di filiera a garanzia di 
un approccio equo e solidale applicato anche ora al contesto nazionale e europeo. Nei cereali 
questa ulteriore fase non è stata ancora espressa con evidenza dal mercato, ma è pensabile che 
possa interessare il prossimo futuro a fronte di un crescente squilibrio del rapporto di forza tra 
i primi anelli della filiera, percepiti come deboli, e gli ultimi, percepiti come forti e aggressivi. 

Alcune considerazioni su questo processo di espressione delle specialità appaiono 
alla 

successiva non cancella né i requisiti né i caratteri richiesti in precedenza. Pertanto, al 
produttore agricolo, al centro di stoccaggio e al settore molitorio sono richiesti adeguamenti 
continui con implicazioni tecniche, organizzative ed economiche crescenti. A queste stringenti 

deve sempre più declinare la conduzione alle organizzazioni che governano le centrali di 
raccolta e stoccaggio e al contoterzismo. 

Il costo unitario delle granelle di cereale aumenta con il progresso delle esigenze richieste. 
Ad eccezione della richiesta di identità, il premio che deve essere riconosciuto assume un valore 

one di massima del livello di premio 
necessario per attivare le specialità, è riassunto nella Tabella 2.

Tabella 2. Livelli crescenti di requisiti e premio riconosciuto al centro di raccolta e stoccaggio 
per organizzare le produzioni in specialty.

Il premium price si deve intendere come un differenziale di prezzo applicato a partire dal 
valore commerciale per la tipologia di prodotto espresso da una o più borse merci e per un 
periodo più o meno lungo di riferimento. La convenienza del premio deve remunerare 

trasformazione se è implicata. Tuttavia, è proprio i centri di raccolta e stoccaggio, o 
l motore per rendere operativa la 

della certificazione oltre che della segregazione.

tenere conto delle condizioni operative e del rapporto costi/benefici per i diversi anelli della 

rta la perdita di una certa autonomia da 
parte dei diversi attori della filiera, che risultano così più strettamente legati. Nel settore dei 
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cereali, ad eccezione di prodotti di nicchia, il costo finale della materia prima (la granella 
stoccata e segregata) e i prodotti di prima trasformazione (farina, semola o grits) devono 
presentare un differenziale di prezzo comunque ragionevole rispetto ad una commodity. La 
stesura di un disciplinare deve quindi bilanciare le elevate esigenze della trasformazione con i
costi unitari sostenibili dai primi anelli. In termini più diretti i disciplinari tendono a favorire o 
mantenere la produttività per assicurare il fattore preponderante dei ricavi. 

Infine, il sistema produttivo biologico segue in parte e con un certo ritardo il processo 
descritto per il sistema produttivo convenzionale. Sono però due le rilevanti difficoltà che 
rendono questo processo più difficile: la minore disponibilità di alternative tecniche e gli elevati 
costi da sostenere per i trasformatori che debbono già sostenere un differenziale di prezzo 
elevato per una materia prima etichettata come biologica. Tuttavia, la diffusione di tali 
produzioni a livello nazionale e internazionale ha recentemente ridotto fortemente il 
differenziale di costo delle materie prime rispetto a quelle convenzionali. In tale contesto cresce 
lo spazio e lo stimolo per la produzione di specialties biologiche.

trasformazione, la ricerca e 

alla soluzione del singolo problema (Single Problem Solving), sostituendolo con un approccio 
colturale di sistema (Integrated Crop System Approach). In altri termini, una soluzione 
innovativa deve essere valutata e quindi proposta inserendola in un quadro più complesso 
considerando le ricadute produttive, qualitative, sanitarie nonché, ovviamente, economiche e di 

ricerche deve considerare gli aspetti sopra menzionati, per non incorrere nel rischio di produrre 
risultati le cui ricadute possono risultare limitate se non difficilmente applicabili. In tale 

a questa impostazione.
, alcune ricerche riguardanti il frumento duro 

hanno indagato le fonti di biodiversità attraverso lo studio delle landrace e il loro confronto con 

resistenza agli stress abiotici e alla caratterizzazione del glutine considerando lo sviluppo di 
filiere locali e di nicchia oltre a individuare linee per un miglioramento genetico volto a offrire 
varietà adatte a contesti marginali. Sulla stessa linea di ricerca si collocano i lavori sul processo 
di lievitazione e panificazione studiando il microbiota della pasta madre e in particolare il 
complesso dei batteri lattici e dei lieviti coinvolti. In tale ambito Martorana et al. (2018) 
propongono di valorizzare la bio
individuando vantaggi tecnologici e nutrizionali e ampliando così il concetto di qualità e di 
distintività. La ricerca di prodotti innovativi in grado di rispondere alle crescenti esigenze di un 
più elevato valore nutrizionale è stata recentemente stimolata dalla richiesta espressa dagli 
ultimi anelli della filiera. In tale contesto un esempio riguarda la valorizzazione colturale e 
molitoria del frumento tenero attraverso una concimazione azotata mirat
varietà pigmentate e a maggiore contenuto di composti bioattivi (Blandino et al. 2020) o di 
varietà destinate specificamente alla produzione di farine per snack e biscotti (De Santis et al., 

l rilevante ruolo del processo molitorio e in 
particolare della decorticatura, come lavorazione adatta a mantenere elevato il contenuto dei 
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composti bioattivi ordinariamente soggetti a sensibili perdite durante il processo di raffinazione 
(Giordano et al., 2017).

Ricerche relative al mais si sono invece confrontate con il costante problema della 
contaminazione da micotossine della granella e in particolare delle aflatossine che limitano e, 

ceppi atossici di Aspergillus flavus
areali, ha permesso di mettere a punto e commercializzare prodotti che operano per esclusione 
biocompetitiva nei confronti dei ceppi tossigeni dello stesso fungo (Mauro et al. 2018, Camardo 
Leggeri et al., 2020). Il livello di riduzione della concentrazione di AFB1 così ottenuto è 

anche in areali considerati a maggiore rischio di contaminazioni.
Sempre in una stretta ottica di filiera, nel caso del riso un filone attuale di ricerca riguarda 

le contaminazioni da arsenico della granella, quale problema emergente in tutti i contesti in cui 
la coltura è soggetta a prolungate sommersioni. In uno studio condotto a livello internazionale 
il problema è stato affrontato alla luce di individuare i ruoli della dotazione di questo metallo 

il contenuto di tale 
contaminante a livelli di sicurezza per impieghi in filiere di prodotti integrali o per baby-food 
(Wang, et al., 2020). 

di sommersione comporta un aumento dei rischi di perdite per lisciviazione e di impatto sulla 
qualità della falda. Il confronto tra diverse modalità di gestione dei residui colturali è quindi un 

lare di 
quella azotata attraverso una valorizzazione della frazione organica (Said-Pullicino et al., 
2016). Ciò si riflette a livello di filiera, dove la maggiore efficienza della nutrizione consente 
di applicare con maggiore successo disciplinari di agricoltura integrata.

Applicazione di innovazioni può essere trasversale per più colture interessando la 
sostenibilità ambientale attraverso lo studio del carbon footprint durante tutte le fasi dal 
processo produttivo al consumo domestico (Cimini et al. 2019); la stessa sostenibilità è 
considerata studiando i principali elementi di impatto durante la produzione in campo, quali la 
distribuzione di fitofarmaci e di fertilizzanti. In tale contesto la proposta di innovazioni legate 

ca per la distribuzione consentono di ridurre le derive, 

strumenti e mezzi di precision farming (Balsari et al., 2019; Balsari, 2018). Queste innovazioni, 
sebben
filiere rispondendo in modo puntuale alla crescente domanda di disciplinari di più elevato 
valore etico-ambientale che vedono la necessità di operare in condizioni di competitività ma di 
sicurezza per gli operatori e di applicazione di limiti più stringenti su fattori determinanti per la 
produttività.

Conclusioni

In questo contributo sono state tracciate le linee essenziali che caratterizzano la 
condizione attuale delle filiere cerealicole e le prospettive per un loro sviluppo. Le difficoltà in 

di innovazioni che stanno interessando tutti i principali anelli della filiera. Rispetto ai primi anni 
2000 il dinamismo del settore è evidente e nuovi stimoli si intravedono anche in ambiti più 
tradizionali, quali quello della filiera frumento duro pasta o  mais - mangime. Tuttavia, è 
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opportuno evidenziare che il settore cerealicolo presenta delle difficoltà strutturali che 

occasionali o limitate a creare le condizioni per una ripresa duratura. In altri termini la sola 
trasformazione di una commodity in una specialty con un premium price prossimo alla 
copertura dei costi non è e non sarà sufficiente a ridare competitività ai cereali nel medio 

A farm to fork 
strategy
che rappresentano una grande sfida soprattutto per le aziende agricole. Occorre quindi 
affrontare questa trasformazione promuovendo una politica nazionale e locale più incisiva, una 

innovazione, una gestione sovra-aziendale delle operazioni colturali per ridurre alcune voci di 
dustria di trasformazione e dei consorzi di tutela 

dei prodotti a denominazione di origine nel ridistribuire il valore aggiunto con più attenzione ai 
primi anelli della filiera. Per raggiungere gli obiettivi tutti i soggetti dovranno avere un ruolo 
attivo e di stimolo, esprimendo proposte e iniziative concrete per promuovere la transizione da 
una filiera governata dal concetto di fornitura (supply chain) ad una governata dal concetto di 
valore (value chain).
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